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Dopo il Capo esteso anche a Pretoria il boicottaggio ai negozi dei bianchi ] 

Tumulti a catena in Sudafrica 
La moglie di Mandela: «Mio marito non 

rinuncerà mai alla lotta in cambio della libertà» 
Il bilancio delle vittime di Durban sale a 67 - La polizia uccide due neri a Mamelodi - Rinvenuto un cadavere a Soweto - Le forze 
dell'ordine costringono gli studenti a interrompere in diverse città lo sciopero delle lezioni - Intervista di Winnie Mandela alla Bbc KING WILLIAMS TOWN — Lauto delia polizia assalita ai funerali di Victoria Mxenge 

JOHANNESBURG — Dal Sudafrica ieri veniva 
segnalato uno stillicidio di morti e di disordini. 
A Uurban sono deceduti altri due feriti negli 
scontri della settimana scorsa, il che porta a 67 
il totale delle \ ittimc. Due neri sono stati uccisi 
dalla polizia a Mamelodi, nei pressi di Pretoria, 
mentre a Soweto, la megalopoli nera vicina a 
Johannesburg, e stato rinvenuto il cadavere di 
un uomo pugnalato. 

A Duncanvillc, nei pressi di East London, 
uffici governata i, scuole e birrerie statali sono 
stati dati alle fiamme; bombe incendiarie sono 
state lanciale contro le case dei poliziotti a 
Kwazakcle nell'area di l'ori Elisabeth. 

Sempre ieri il boicottaggio dei negozi dei 
bianchi da parte dei consumatori neri, in corso 
da un mese nella provincia del Capo e stato 
esteso a Pretoria, con la minaccia di applicarlo 

al più presto anche a Johannesburg. Contro il 
boicottaggio delle lezioni da parte degli studen
ti la polizia e scesa in campo a Kwathema, un 
ghetto ad est di Johannesburg, perquisendo ca
sa per casa, gli agenti hanno costretto i giovani 
a tornare a scuola a suon di scudisciate. 

Il governo di Pretoria e stato informato che 
la missione Cee in Sudafrica composta da tre 
ministri degli Esteri della Comunità, comparso 
l'italiano Andrcotti, potrà raggiungere il Suda
frica il 29 agosto prossimo per discutere dei gra
vi sviluppi della situazione nel paese. Dagli Sta
ti Uniti,infine, il portavoce della Casa Bianca 
Larry Speakes ha ribadito ieri che la crescente 
irritazione dell'opinione pubblica americana 
verso l'apartheid potrebbe impedire a Reagan 
di porre il veto alle sanzioni verso Pretoria deci
se dal Congresso. 

Oggi manifestazione a Roma 
ROMA — La Federazione giovanile comunista 
romana e la Federazione comunista romana 
hanno organizzato per oggi un sit-in di prote
sta contro la segregazione razziale e la repres
sione in Sudafrica. La manifestazione avrà ini
zio alle 17 presso l'ambasciata del Sudafrica a 
Roma in pia/za Monte Grappa (viale Mazzini). 
Saranno presenti un rappresentante del Con
gresso nazionale africano (Anc), il responsabile 

della sezione Esteri del Pei, Antonio Rubbi e 
parlamentari comunisti. 

lì comunicato che convoca la manifestazio
ne, oltre a denunciare il regime dell'apertheid. 
insiste sulla necessita di stimolare il governo 
italiano ad -uscire dall'inerzia» per assumere 
in ogni sede le «necessarie e urgenti misure 
economiche e politiche per isolare il regime 
razzista del Sudafrica-. Winnie Mandela 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'assassinio di 
Victoria Mxenge, paladina 
dei diritti civili, -è una atro
cità che non possiamo di
menticare né condonare» — 
afferma Nelson Mandela In 
un messaggio inviato al fu
nerali dell'avvocatessa tru
cidata il 1° agosto, In circo
stanze misteriose, nella pro
vincia di Durban. La lettera 
è uscita, per vie clandestine, 
dalia prigione di Pollsmoor. 
Mandela, leader del Con
gresso nazionale africano 
(Anc) è in carcere da 23 anni. 
Il regime razzista bianco 
parla di volerlo finalmente 
liberare a condizione che egli 
rinunci alla lotta armata 
prestandosi cioè a dare cre
dibilità alle «riforme» che il 
presidente Botha sta per an
nunciare mentre vanno In
tensificandosi gli sforzi per 
dividere il fronte d'opposi
zione alimentando rivalità e 
tensioni tribali. Mandela ri
sponde sottolineando l'o
biettivo supremo dell'eman
cipazione generale: è assolu
tamente indispensabile 
mantenere l'unità di tutti i 

gruppi che si battono contro 
l'apartheid. »Ho cara la mia 
libertà personale — torna a 
ripetere — ma più ancora ho 
a cuore la libertà di tutto II 
popolo sudafricano». 

In una intervista telefoni
ca realizzata domenica dalla 
•Bbc», dallo Stato di Orange 
dove essa stessa è stata man
data In esilio fin dal '76, la 
moglie di Mandela, Winnie, 
afferma: «Nelson è un prigio
niero politico e il regime che 
lo ha Incarcerato deve ora ri
lasciarlo senza condizioni: 
questo chiediamo di fronte 
alla coscienza democratica 
del mondo». Il suo rilascio 
può costituire una via d'usci
ta dalla crisi del paese? «No, 
di per sé liberare Mandela 
non può rappresentare una 
soluzione fintanto che la so
cietà rimane imprigionata 
dallo stesso sistema di segre
gazione razziale. Non c'è 
spazio per un atto di clemen
za individuale a meno che 
non sia accompagnato da 
un'effettiva modifica che ga
rantisca diritti civili e indi
pendenza a tutto un popolo. 
Se vogliono liberare Mande
la, devono anche tornare a 

riconoscere la legittimità de
mocratica dell'organizzazio
ne Anc per la quale egli è an
dato in carcere». 

E, se esce, quale sarà il suo 
ruolo? «Ricomincerà esatta
mente da dove ha dovuto in
terrompere l'attività quando 
è stato arrestato — dice Win
nie Mandela — riprenderà 11 
suo Incarico e le sue respon
sabilità nell'Anc alla guida 
del popolo. L'Anc è la vera 
forza d'opposizione, il futuro 
governo del Sudafrica». Par
teciperete ad eventuali trat
tative col regime bianco di 
Pretoria? «Sarà la maggio
ranza dell'opinione pubblica 
a deciderlo. I leader dell'Anc 
sono andati in carcere pro
prio perché, più di vent'annl 
fa, avevano chiesto di convo
care una convenzione popo
lare che affrontasse 1 proble
mi del paese nell'uguaglian
za democratica e nel ricono
scimento dei diritti civili. 
Già allora dicevamo (e non ci 
siamo mai stancati di ripe
terlo) che il tempo stringe e 
la situazione può precipita
re». Dopo due decenni di pri
gionia, come sta Mandela? 
«Il suo atteggiamento è ri

masto uguale, fermo e cal
mo, nella fiducia che le mas
se africane realizzeranno un 
giorno la loro liberazione. 
Insieme al suoi compagni di 
carcere lo ha sempre saputo, 
fin dal 12 giugno 1964 quan
do venne condannato all'er
gastolo». 

Nelson Mandela è nato nel 
Transkel nel 1918. di profes
sione avvocato, si Iscrisse al-
l'Anc nel 1944. Si oppose ai 
decreti dell'apartheid fin 
dall'avvento al potere nel 
1948 del Partito nazionalista 
bianco. Mandela e altri 156 
vennero Incriminati al ter
mini della legge per la «sop
pressione del comunismo», il 
processo si trascinò fino al 
1961 ma gli Imputati dovet
tero essere prosciolti dall'ac
cusa di «tradimento». Nel 
1960 c'era già stato il massa
cro di Sharpevllle e l'Anc (di 
cui Mandela era diventato 
leader) era stato messo al 
bando. Mandela, nella clan
destinità, andò ad Addis 
Abeba ad incontrare gli altri 
leaders africani e venne a 
Londra a parlare con gli 

esponenti laburisti e liberali. 
Al ritorno fu arrestato e con
dannato a cinque anni per 
incitamento allo sciopero e 
espatrio Illegale. Nel 1963, Il 
regime Inscenò uno del più 
grossi processi politici, li Ri-
vonia trial per sabotaggio, 
tradimento e complotto. 
condannando a vita Mande
la e altri. Seguirono gli anni 
di «lavori forzati» nella colo
nia penale di Robben Island 
prima del trasferimento a 
Pollsmoor nell'82. E lì che è 
andata a trovarlo recente
mente l'onorevole Helen Su-
zman, liberale suda/rlcana: 
«Ha mantenuto un notevole 
equilibrio e dignità, ha total
mente il controllo della si
tuazione, sa imporre rispetto 
e autorità anche su chi lo tie
ne prigioniero». Questo è 
l'uomo che la gioventù nera 
sudafricana vede come sim
bolo, come «eroe». Mandela si 
è sempre battuto per l'unità 
e l'uguaglianza di tutti 1 
gruppi etnici: la maggioran
za nera (24 milioni) e la mi
noranza bianca (5 milioni e 
mezzo). 

Antonio Bronda 

PALERMO —- Un posto di blocco delle Guardie di Finanza, in una delle vie d'accesso alla città 

ROMA — Il ministro degli 
Interni ha garantito al sin
dacato unitario di polizia la 
sua disponibilità politica per 
affrontare l'emergenza del
l'ordine pubblico in Sicilia, e 
più in generale, 1 problemi 
della pubblica sicurezza. Il 
Siulp ne ha preso atto, an
nunciando un appello alla 
sua base (35 mila iscrìtti) per 
un contributo collettivo alla 
lotta contro la mafia. È fini
to quindi con un'intesa ab
bastanza larga l'atteso in
contro tra il ministro Scalfa-
ro e la delegazione di poli
ziotti siciliani guidati dal 
Siulp. Oggi, poi, Scalfaro do
vrà riferire sui fatti di Paler
mo alle commissioni Interni 
della Camera e del Senato. 
Ancora oggi, si riunisce la 
commissione Antimafia: alle 
dieci è prevista l'audizione 
del capo delia polizia Porpo
ra, del comandante dei cara
binieri. generale Bisognerò, 
dell'alto commissario per la 
lotta alla mafia. Boccia, e dei 
rappresentanti sindacali del 
Siulp e del Sap. 

L'Antimafia è anche deci
sa (lo aveva annunciato l'Uf
ficio di presidenza) a chiede
re formalmente la creazione 
di un coordinamento «inter-
forze» tra polizia, carabinieri 

Ha visto la delegazione Siulp 

Scalfaro oggi 
in Parlamento 
sui delitti di 

mafia a Palermo 
e finanza per le inchieste sul
la mafia. Nel frattempo è in
tenzionata ad avere un con
fronto diretto coi rappresen
tanti del governo; ed è quindi 
probabile per i prossimi gior
ni una convocazione di Scal
faro. L'Antimafia vuole rico
struire nei dettagli tutti i 
drammatici avvenimenti pa
lermitani delle ultime setti
mane, dalla morte del giova
ne Manno nei locali della 
questura palermitana, al
l'assassinio del vicecapo del
la Mobile Cassarà e della sua 
scorta, fino ai noti incidenti 
durante le esequie solenni. 

Proprio di questo, proba
bilmente. la commissione 

Antimafia chiederà conto ai 
rappresentanti del Siulp e 
della Sap, il sindacato auto
nomo. 

Il leader del sindacato uni
tario, Francesco Forleo, ha 
guidato ieri al Viminale la 
delegazione di poliziotti sici
liani (uno per ogni provin
cia) insieme ai segretario re
gionale del Siulp Gaetano 
Fiducia. AI termine dell'in
contro Forleo ha dichiarato 
di voler lanciare un appello 
alla base del Siulp perché si 
segua l'esempio del nuovo 
capo della Mobile palermita
na, il commissario Cimmino. 
che ha deciso di accettare il 

delicato e pericoloso incarico 
dopo aver lavorato a Firenze 
proprio come esponente di 
primo piano del sindacato 
unitario. 

•Non chiediamo certo di 
andare tutti a Palermo — ha 
detto Forleo — ma siamo 
convinti che ogni agente sa
prà portare il suo contributo 
concreto ed operativo per 
sconfiggere questa piaga che 
troppi anni di lassismo poli
tico hanno contribuito ad in
cancrenire». 

Proprio una risposta poli
tica era stata richiesta ieri 
pomeriggio al ministro Scal
faro prima di esaminare le 
numerose proposte di ri
strutturazione degli uffici di 
polizìa, soprattutto in Sici
lia. «Nessun provvedimento 
tampone servirà a niente se 
non esiste questa volontà da 
parte di tutto il governo». 
hanno detto i sindacalisti a 
Scalfaro. E il ministro ha as
sicurato una disponibilità 
non formale. «li ministero 
sarà un palazzo di vetro» — 
ha risposto — «E noi ci in
contreremo nuovamente per 
verificare te cose fatte e quel
le da realizzare in tempi più 
lunghi*. Dichiarazioni di 
buone intenzioni che atten
dono ora la prova dei fatti. 

Da Dalla Chiesa a Cassarà in mano ai killers sono sempre comparsi i kalashinikov 

Sempre la stessa arma ad uccidere? 
Lo chiarirà la perizia sui boss oli 

Gli inquirenti cercano la prova del collegamento di tanti delitti - Rimangono ignoti i destinatari delle 
comunicazioni giudiziarie per la morte di Marino - Polemica socialista su come è governata la Regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sarà disposta nei prossimi 
giorni la perizia balistica sulle cartucce dei 
tre kalashinikov adoperati dalla mafia in via 
Croce Rossa per uccidere Cassarà e Antio
chia (vennero esplosi almeno 200 colpi). Una 
lunga catena di stragi e agguati è stata ese
guita negli ultimi anni a Palermo con que
st'arma micidiale e sofisticata: strage Dalla 
Chiesa, strage della Circonvallazione, atten
tato a Contorno, omicidio Inzerillo, precedu
to dalla prova alla gioielleria Contino, quan
do le raffiche vennero indirizzate contro le 
vetrine blindate. Gli investigatori vogliono 
sapere se «almeno uno» dei tre fucili mitra
gliatori è uno strumento ricorrente nelle 
azioni militari delle cosche; circostanza que
sta che, se confermata, rafforzerebbe la già 
corposa ipotesi che sia un unico filo a colle
gare le sentenze di morte più «esemplari». 

Ma 1 tempi della perizia balistica non ven
gono indicati, e la procura fa sapere che d'o
ra in poi «parlerà solo attraverso comunicati 
ufficiali» all'opinione pubblica, col risultato 
che, in assenza di fonti autorevoli, sono le 
voci più insistenti a venire immediatamente 
accreditate. Per quanto le riguarda le comu
nicazioni giudiziarie per la morte del giovane 
Salvatore Marino, avvenuta in questura du
rante un interrogatorio, è iniziato il «ballet
to* delle smentite e delle conferme destinato 
a concludersi solo quando saranno resi noti 
gli esiti dell'autopsia. C'è di sicuro che le co
municazioni sono dodici. Ma qualcuno affer
ma che i tre funzionari rimossi dai Viminale, 
il capo della mobile, quello delP-antirapina», 
e del nucleo operativo dei carabinieri, non 
apparterrebbero alla rosa degli avvisati dal 
provvedimento della procura. Tesi ardimen
tosa visto che i tre erano presentì quella not
te in questura e che la comunicazione giudi
ziaria non rappresenta certo una «anticipa
zione di colpevolezza*. Sarebbe insomma 
strano che ì tre non facciano parte del grup
po dei dodici. Chi sono gli altri? Agenti e ca
rabinieri. I parenti di Marino infatti ricevet
tero immediatamente il provvedimento del

l'autorità giudiziaria per esercitare fin dalle 
prime battute delle indagini il diritto alla di
fesa. Si dice che in molti avrebbero deciso di 
affidarsi a collegi di difesa «non siciliani* per 
tutelare il più a lungo possibile il proprio 
anonimato. 

«Il nostro compito — ha detto il sostituto 
Guido Lo Forte, titolare dell'inchiesta — è 
quello di accertare fatti obiettivi. Siamo in 
una fase preliminare, sia pure con degli indi
ziati, ma bisognerà attendere prima di ipo
tizzare eventuali elementi di responsabilità*. 
Procede intanto il lavoro alla squadra mobi
le. 

Maurizio Cimmino. il nuovo dirigente, si è 
presentato ieri in procura, in compagnia di 
altri tre funzionari, inviati qui a sostituire le 
vittime di mafia e i dirigenti temporanea
mente destituiti. Top secret sui contenuti del 
colloquio. In mattinata Boccia, alto commis
sario per la lotta alla mafia, si era incontrato 
con gli uomini della mobile per infonder loro 
•coraggio*. In serata, invece, l'alto commis
sario avrebbe presieduto la riunione del co
mitato per la sicurezza e l'ordine pubblico. 

In discussione, il varo di «misure eccezio
nali* per garantire l'incolumità dei possibili 
nuovi bersagli delle cosche, siano essi giudici 
o poliziotti. In questo senso il via libera alle 
richieste dì trasferimenti è stato ormai uffi
cializzato: avranno precedenza assoluta, nel
la destinazione a nuove sedi, proprio gli uo
mini che più direttamente lavorarono con 
Montana e Cassarà. 

Frattanto una dura polemica sul modo co
me è amministrata la Regione Sicilia viene 
aperta stamane sulle colonne dell'Avanti dal 
segretario regionale del Psi, Natalino Amo-
deo. «Quadro politico deteriorato, ripresa del
la litigiosità democristiana, perdita di auto
nomia della maggioranza e bilancio legisla
tivo deludente — scrive Amodio — ci sono 
tutti gli elementi per sbattere la porta e de
nunciare responsabilità altrui e svantaggi 
per tutti. Così non c'è da stupirsi se nel Psi 
qualcuno ritiene che per ottenere fatti biso
gna cambiare direzione politica*. 

Saverio Lodato 

Ernesto 
Di Fresco 

Chi era? 
Ieri, nel corso della lettura dei giornali fatta (per questa setti

mana) da Carla Stampa, alla Terza rete della radio, più di un 
ascoltatore ha posto un interrogativo che non ha avuto risposta in 
quella sede. Era successo che nei giorni scorsi, nella Palermo ferita 
dalla mafia, un poliziotto dicesse ai giornalisti (che l'hanno pubbli
cato): mChe volete che facciamo qui? Se ho dovuto vedere, seduto 
all'incontro romano con il presidente del Consiglio, anche un poli
tico che proprio io ho arrestato tre anni fa?: Domandavano i 
radioascoltatori: *Chi era quel politico?». 

La risposa che non hanno avuto dalla radio, possiamo dargliela 
noi. E Ernesto Di Fresco, un prototipo di certa classe politica 
democristiana di Palermo. Approdato alla De dal partito monar
chico negli anni Cinquanta, Di Fresco seppe farsi, in anni e anni, 
una solida clientela sostenuta dall'amicizia degli marnici degli ami
ci» Gioia e Lima. Sell'80 Di Fresco riusci a diventare presidente 
della Provincia e fra l'82 e V83 si fece qualche mese di galera per 
•interesse privato». Nell'83 si presentò alle elezioni politiche con 
una lista del -Melone». ma non fu eletto. Ora — il 12 maggio — è 
riuscito a raccogliere, con la lista • Unione popolare siciliana», i voti 
per sé e un altro consigliere al comune di Palermo. Voti di *mafio-
sità» scontenta per i tentativi di rinnovamento della De. 

È un esponente esemplare,del sistema di potere della De in 
Sicilia: quel poliziotto aveva proprio ragione a protestare. 

L'ex operaio dell'Ansaldo resterà agli arresti domiciliari nella sua abitazione di Garlenda 

Giuliano Ilaria è a casa, nove anni 
Una piccola folla ad attenderlo - «Non riesco neanche a parlare. Non ho mai fatto parte 
della lotta armata» - «Hanno liberato Teardo, non potevano lasciare lui in galera» 

i l i l 

Dal nostro inviato 
GARLENDA — Primi fram
menti di libertà per Giuliano 
Naria. «Non riesco neanche a 
parlare — mormora con un 
filo di voce incerta e sofferta 
— ci sono che non si possono 
descrivere con le parole. Ho 
sofferto parecchio ed ho so
spirato. Non ho mai fatto 
parte della lotta armata*. È 
nella sua casa di Garlenda. 
una minuscola casetta dal
l'esterno in pietra dove è ar
rivato dopo aver lasciato l'o
spedale delle Molinette di 

Torino, nel pomeriggio scor
tato da un mezzo dei carabi
nieri. Ha lasciato alle 15 il re-
partino «detenuti» dell'ospe
dale. In tre borse di plastica 
il suo bagaglio. Poi la conse-

§na degli effetti personali e 
i 120 mila lire. Ora è qui. 

dove sono nati il nonno ed il 
padre della moglie, Rosella 
Simone. 

Naria scivola muto sulla 
poltrona, mentre i flash delle 
macchine fotografiche sibi
lano, incrociandosi sul suo 
primo piano. In alto sulla 
parete, alla sua destra, una 
foto, che lo ritrae giovane, fa 

da amaro e triste specchio al
la realtà. Risale a nove anni 
prima, forse più. La pubbli
cò, all'indomani del suo ar
resto, un periodico della sini
stra extraparlamentare. Il 
contrasto tra passato e pre
sente è scavato da un solco 
lungo il quale scorrono nove 
anni, nove anni di detenzio
ne per una colpa che lui assi
cura mai commessa. 

C'è molta e sincera parte
cipazione tra la piccola folla 
che assedia questo numero 
100 di via Roma, in Garlen

da. C'è rispetto per l'uomo. 
rispetto per la sua storia. 
Giuliano Naria, muto, cereo, 
sta insaccato nei suoi abiti, 
nel suo pantalone in velluto 
e nella sua camicia a scacchi. 
Si appoggia ai braccioli della 
poltrona per stanchezza o, 
forse, per desiderio intimo di 
toccare qualcosa che non eli 
è estraneo. A chi eli chiede 
•hai sofferto parecchio?* mo
stra il movimento della nu
ca, dei suol radi capelli corvi
ni. Sono le 17.55 di lunedì 12 
agosto. Le peregrinazioni fi
siche e morali del detenuto 
Giuliano Naria si fermano GARLENDA DI ALBENGA — Naria abbraccia la mogli* 

qui, a Garlenda, in domicilio 
coatto, in una frase che suo
na ne} lessico della giustizia 
con «arresti domiciliari*. 

Rimontiamo al rovescio i 
fotogrammi della giornata. 
Amelio, il padre di Giuliano, 
ex operaio della San Giorgio 
di Genova, ricorda: 27 luglio 
1976. «il giorno in cui mio fi-
§lio venne arrestato a Ponte 

an Martin, vicino ad Ao
sta*. Bella figura questa del 
padre, ritto pur nella sua 
emozione, ma severo nel 
contenere 1 sentimenti, che 
rievoca le lotte della Genova 
operaia con l'orgoglio di chi 
è sempre appartenuto ad 
una sola classe: «Dopo i fatti 
di Giuliano sono andato in 
pensione... mi volevano an
cora... oggi compio 71 anni e 
Giuliano ritorna a casa*. 

A fianco c'è la signora Til
de, la madre, che si muove In 
preda all'ansia, che contagia 
un po' tutti con quel suo an
dirivieni dalla sedia all'u
scio. Chiediamo del libro di 
Naria, il titolo. Lesta, schizza 
nella camera da letto atti

gua, in un attimo è lì nuova
mente davanti a noi: «Quan
to resta della notte, ha scrit
to 225 cartelle Giuliano». ' 

Siamo a metà strada tra 
conoscenti ed estranei. Ora
mai, la signora Tilde conosce 
quasi tutti i giornalisti, ed è 
quello che le resta del suol 
frequenti, settimanali viaggi 
all'ospedale «Molinette* di 
Torino, al «repartino» dete
nuti. «Stamane — ci confida 
— mi ha telefonato una si-

Snora di Finale Ligure. Mi 
a fatto gli auguri per Giu

liano: ha detto di essere feli
ce e contenta per tutti noi... 
ho parlato anche con le sue 
figlie, volevano anche loro 
comunicarmi la gioia... Poi 
la signora ha aggiunto: "C'è 
una giustizia, hanno liberato 
Teardo, non potevano la
sciare in galera suo figlio"*. 

Naria è arrivato ad Alben-
ga alle 17,45, sun un Al fetta 
di Stato. Dietro, come 
un'ombra. Il furgone blinda
to del carabinieri. Giuliano 
Naria è un puntino semo
vente che appare e scompare 

da quei vetri circolari. «Fi
nalmente», mormora tra le 
labbra la madre. Ma la porta 
posteriore del furgone sem
bra saldata al corpo dell'au
tomezzo, non si muove. 

•L'è Ili», è lui, dice la ma
dre. Poi si apre. Rosella Si
mone sì fa incontro al mari
to, l'abbraccia. Naria, ora re
spira da uomo libero. 

Due ore e trenta, tanto è 
durato il viaggio in autostra
da fino ad Albenga, poi sei 
chilometri di strada provin
ciale che portano, tra le file 
di oleandri, alla medìoevale 
Garlenda a pochi chilometri 
da Albenga, in provincia di 
Savona. «Era tranquillo. Ab
biamo parlato con molta fa
miliarità durante 11 viaggio. 
Un uomo nuovo, forse per la 
prima volta non ci ha visti 
solo come carabinieri» — an
notiamo le parole del sottuf
ficiale di scorta. La prima 
giornata vissuta di Giuliano 
Naria continua tra l'affetto 
della sua famiglia. 

Michele Ruggiero 


